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A
All’alba Arianna, allieva attenta e assai allenata all’ascolto, si alzò

allegramente dall’amaca appesa all’acanto, un albero accanto all’abitazione
avita sulle alture dell’Alsazia.

Attraente e altera, si accostò all’armadio di acero azzurro affrescato da un
abile artigiano di Asti e lo aprì. Apparvero alcuni abiti acrilici accatastati e
altri ancora appesi alle apposite asticelle. Arianna li accarezzò, attenta a non
ammassarli in un abbraccio ardente, indi accostò le ante e vi si appoggiò,
ansimando per l’asma che l’angustiava dall’adolescenza.

Alcuni amici, ammessi in anticamera dall’attendente Agenore,
applaudirono all’avvenente anfitriona apparsa sull’altana, in un abito
audacemente attillato, aderente come un’anguilla, adattissimo all’affusolata e,
ahimè!, anoressica Arianna.

“In alto gli animi e in avanti gli avambracci!” - acclamarono assieme gli
astanti all’arrivo di aborigeni dell’Australia, avvinghiandosi in un amichevole,
anzi appassionato abbraccio.

“Ad agosto abbatteremo gli ambiziosi Agnelli e annienteremo
l’Avvocato!” arringò con astio un anziano ma arzillo aviatore dell’Alitalia,
appena atterrato con l’aereo dall’Argentario, avventandosi sugli abbondanti
antipasti allineati per l’abbuffata.

“Amatissimi amici, avete appetito? Andiamo, in un attimo avrete
acciughe all’Ammiraglia, aringhe affumicate, astici, asparagi avvoltolati
nell’alloro, abbacchio, arrosto, avocado e altro ancora. Accomodatevi”.

Così affettuosamente li accolse Arianna, aiutandoli ad accedere
attraverso l’ampio atrio nell’attico attiguo, affacciato sulla Avenue.

All’attesa apparizione dell’aurora, alcuni aspiranti attori, abituali
dell’ambiente di Altman e di Antonioni, si affollarono nell’arena come
assatanati, agitandosi, abbrancandosi, alitandosi addosso come asini nell’afa di
un agosto africano. Aspirarono addirittura l’acuto aroma dell’aglio e
dell’aceto, assaggiati appositamente perché afrodisiaci.

Amareggiata per l’atteggiamento animalesco degli amici, Arianna si
allontanò con un atletico albergatore, antipatico all’apparenza, ma altruista e
ardimentoso, da anni accompagnatore dell’ava Adelina. Anacleto (così
s’appellava) accettò un assegno dell’arcimiliardaria, che lo amava, ma non si
azzardava ad ammetterlo; arrossendo le si accostò per l’addio.

Arianna avanzò fino all’angusto ascensore e, non avendo l’ascia, lo aprì
con un’accetta. Allarmata per l’anomala assenza di Adolfo, un alano che, fra
gli antenati, annoverava addirittura l’Alighieri, attese con ansia che arrivasse
assaggiando degli amaretti su un’antipastiera d’argento; avendone poi
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abbastanza di attendere all’aperto, si agghindò con attenzione e si allontanò
verso l’Arena, dove avrebbe assistito all’antigenerale dell’”Aida”, che
attribuiva, assurdamente, all’abate Albinoni, autore dell’allegrissimo
“Adagio”.
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B
“ Bravissima bagnina, la Brigida” bofonchiò il burbero ma bonario

Bernard Bismarck, baffuto barone della Baviera, bruciacchiando la bistecca
sul barbecue.

“La Brigida? Una babbiona” bisbigliò il brigadiere Bottini Bernardo,
benemerito della Benedicta, buttandosi di botto su un brigante balordo che,
con berrettino blu, blusotto beige e bretelle di broccato, bivaccava
borseggiando nelle boscaglie.

Nel Bergamasco un bue brucava in beatitudine, mentre il bovaro Biagio
lo batteva sul basto col baschetto, borbottando:

“ Bestiaccia! Basta con le biade e i bovini! Berrò un buon bicchiere di
Barolo al bar di Beppe Bottazzi, bestemmierò al bancone e boccerò al biliardo
con i bulletti del borgo, badando bene che non barino a briscola”.

Buttato nella baia un barcaiolo in blue-jeans, che bisticciava con barbuti
barbieri per una battona con i baffi, barcollò lungo un buio baratro ove banditi
barattavano il bottino della Banca di Bassano con bisacce bisunte.

“Bah! Che balordi! Che babbuini!” brontolò Biagio, non di buonumore.
”Bisognerebbe bendarli, bastonarli ben bene e buttarli in un burrone”.

La bidella Beatrice, una brunetta con bande bionde a boccoli, batteva nei
banchi i bambini del Brefotrofio Burgazzoli con un bastoncino di bambù,
buttando del Baygon sulle bestioline brulicanti sotto i berretti.

Bovaro e bidella, sul balcone della bicocca, si baciarono bramosi davanti
al buon Berlusconi, che col braccio li benedisse e boicottò la Bicamerale per
burlarsi di Bossi e di Bertinotti.

Alla Beresina, in un boschetto di betulle, baldanzosi bersaglieri di
Badoglio buttavano bombe sulle batterie dei battaglioni bulgari, barricandosi
dietro battelli di balsa e bruciando bidoni di benzina.

Beduini berberi , bersagliati dai bombardieri, brancicavano Bibbie
buttando bilie a bizzeffe, bevendo birra e ballando un Boogie in bilico sulla
balaustra di un bunker. Biagio, per burla, bastonò in un boulevard un boy
scout dai bicipiti bestiali, che, braccatolo in una bisca, boxò con lui.

Bistrattato, battuto, bendato e in barella, balbettò:
“Buonanotte!”.
E buttò in bucato i boxer bianchi, badando bene che non si bucassero

come in una ballata di Bertold Brecht.
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C
Correndo in camper da Como a Cesenatico lungo la circonvallazione,

Carlo chiese concitatamente a Corrado Cerofolini, cauto ma convinto
campeggiatore:

“Corrado, che cosa cucinerai al compleanno della cognata Claudia?
Cotechini con le cotiche? Cosciotti di cinghiale? Croissant con crema di
cavoletti?”

“Ma di che cavolo cianci?” chiese il compagno, chiuso di carattere e
contrario alle chiacchiere in caravan.

Ma Carlo, curiosissimo e ciarliero, continuò cocciuto:
“E che cosa le comprerai? Una cintura di coccodrillo? Una camicetta di

cotone color cremisi? Una confezione di caramelle o di cioccolatini al caffè?”
“Chiudi i canini!”
“Credevo che ...” concluse Carlo, cadendo dal cielo. Si curvò a cogliere

castagne, che conservò con cura nei capienti calzoncini celesti.
“Credevi un corno, cretino!”
Così Corrado chiuse la conversazione, o così credette.
“Che creanza! Ti credevo più cerimonioso.- commentò il compagno.- E

non correre! Controlla il cruscotto! Un colpo di clacson! Chiudi il
condizionatore.! Cerca un canale di canzonette, che voglio canticchiare un po’.
Cambia corsia!”

“Continua così e ti caccio fuori!”
“ Cuccurucù!”
“A chi cuccurucù?”
“E’ una celia, Corrado”.
“Crepa! Cammini come un canguro, cogli castagne, cianci come una

cocorita in calore...Credi di comportarti con me come con il cugino Camillo,
un cafone di campagna?”

“Ah, Camillo, che caro congiunto! Campagnolo, certo, ma carino,
cameratesco, cordiale. E che coerenza di concetti, che certezza di costrutti...”

“Che un canchero ti colpisca il cervello!”
Carlo, confuso, chinò il ciglio e conficcò il capo tra le cosce. Corrado si

cautelò chiudendogli la carotide con un cerotto, per cui, per circa cinque
chilometri, camminarono senza chiacchierare: Corrado corrucciato e in crisi,
Carlo congestionato, ma convinto a continuare.
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”Corrado...” cominciò dopo il casello di Cesena, ciucciando una carota
chiesta a credito ad un coniglio.

“Che c...cerchi?”
“Corrado, il cordoglio che covo in cuore mi carpisce il coraggio di

cozzare contro il cupo cipiglio che conservi con un clamoroso ceffone”.
“Chiamalo coraggio, codesto!”
“Certo che lo chiamo così. Il coraggio “dei capitani di Castiglia, che

cadendo si criccan la caviglia” ”.
“Cos’è, un carme di Catullo?”
“No, una cavatina della “ Carmen” ”.
“Ah, di Chopin”.
“Di Cocciante, credo”.
Cinque chilometri di calma, poi:
“Corrado, mi coccoli? Su, carezzami il capino”.
“Cialtrone! Lo capisci che con i caproni non comunico?”
“Capisco chiaramente che così non è conveniente continuare”.
“E allora cessa con le cretinate!”
“Chissà!”
“Un po’ di carità cristiana!”
Corrado, chinato come un ciclone dal camper, corse verso casa

caracollando come un cavallo ad un concorso alle Capannelle. Carlo,
calmatosi e con una cera più colorita, chiamò con il cellulare i carabinieri della
città confinante. Costoro lo condussero in caserma, dove confessò le collusioni
del Cerofolini con la Camorra campana.

Corrado fu chiuso in un cupo carcere per “circonvenzione di capace”,
concludendo così una carriera da criminale cominciata in collegio.

Carlo, contato sino a cento, si cinse il collo con un cappio di corda e
crepò per cirrosi cronica.
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D
Donatella, domestica del duca Danilo, donna diligentissima e devota al

datore , ma dispettosa e dittatoriale, disse un dì:
“Duca diletto, disponiti al duro dovere con la duchessa Domitilla, datti

una dritta e decolla in deltaplano per Dusseldorf”.
Il duca Danilo depose sul davanzale un disegno del David di Donatello e

dal divano si diresse in dispensa, per disporvi i detersivi e degustare del
Dolcetto.

Dabbasso il diabolico Dottor Durrell, docente di diritto doganale a
Dublino, decorato a Dunkerque dopo il D-Day, distribuiva con due dita
dispense dattiloscritte ai discenti, domandandogli denaro a dismisura per il
disturbo. Discepoli diciottenni, diligenti e determinati a distinguersi,
dissertavano sulla dottrina di un dotto del Duecento, Dionigi il Druido (nonché
drudo di una donzella del delta della Dora, denominata Dulcinea), davanti a
una dozzina di docenti, che ne disapprovavano la dialettica discutibile e la
dissolutezza deplorevole.

“Che disgraziati! Che debosciati! Che dandy disossati!” si disperava un
dentista dissenziente. “Al dì dormono, divorano dolciumi, digeriscono, si
divertono e dimenticano le date. Delinquenti!”

“Dipende dalle disposizioni del Direttore- dichiarò un doganiere,
deviando il discorso per distogliere il detto dentista. “Con documenti così in
disordine mi dovranno dare di certo una dichiarazione di disoccupazione.
Dovrò dimettermi domani alle due e dieci. Che il demonio li danni!”

Demoralizzato anche per i debiti, il dabbenuomo distaccò il diploma da
decoratore con dedica del Duce e si diresse alla dimora di Dorella, deliziosa
danzatrice e diva delle discoteche di Domodossola.

La donna e il doganiere dialogarono in un difficilissimo dialetto della
Daunia, destreggiandosi in divertite divagazioni, detti e dialoghi drammatici
derivati dal D’Annunzio; indi, con un dietro-front, deambularono lungo il
Don, per poi dirottare verso la Danimarca. Dimorarono per dieci dì in una
dacia dirimpetto a una diga, ma divorarono la dispensa, dimagrirono e
deperirono, avendo a disposizione solo dei datteri e dei dolciumi di dubbia
digeribilità.

Deliranti e in deliquio, si diedero a declamare ditirambi per distrarsi dalla
disgrazia, ma ne derivò un diverbio che li divise, decidendoli a domandare il
divorzio.

Donatella, di cui dianzi dicemmo, dichiarò, distrutta dal dolore:
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“Da domani distribuirò ditali nelle drogherie, ma non mi darò alla
droga”.

Dimostrandosi più dignitosa del duca, debole e diuturnamente dilaniato
dai dubbi, si diede alla derattizzazione dei domicili sino al dodici dicembre del
Duemila, dopodiché dimenticò i dispiaceri dovuti al doganiere e si dedicò
daccapo alla danza e alla dodecafonia su dischi di Donaggio, Dalla e Debussy.
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E
Emanuele, emergente extracomunitario emigrato dall’Eritrea, entrò

nell’edificio dell’ente emozionato ed esitante, evitando gli escrementi degli
elefanti esportati in Europa, per l’esattezza in Engadina.

Errando verso est, si erse fra elettori che esigevano un’eredità espletata in
ettari. In effetti, l’edera emanava effluvi d’erba che Elvira, educatrice energica
ed efficiente, evitava di estirpare, esprimendo un encomiabile entusiasmo per
un’edicola in ebano con effigiati Ezechiele ed Elisabetta.

L’edicola era stata eretta accanto all’Eretteo dall’esimio Eiffel, eversivo
esecutore di edifici eccezionalmente elevati.

Ettore, epico eroe di epoca ellenistica (espressione poco esatta, ma
efficace per l’esigenza della E), si esauriva in estenuanti esercizi di equilibrio,
onde emulare l’energico Ercole, un energumeno dell’Ellade. Egli esagerava
nelle esercitazioni, per non essere etichettato come “effeminato eunuco”.

Per Emanuele, equanime nell’esaminare, entrambi gli eroi si
esasperavano in un’enfatica ed esagerata emulazione, anche se con l’elmo
Ettore era più elegante , Ercole più elastico.

Esaurita con un encomio l’eccezionale esibizione (un’esperienza
elettrizzante!), essi esibirono, esausti, ecchimosi, ematomi, escoriazioni ed
emorragie. Ebbri ed euforici per un eccellente Est!Est!Est!, esente da etichetta,
estorto ad un enologo di Epidauro, emigrarono in Estonia, ma esigettero un
esosissimo emolumento da un editore per un elzeviro sull’educazione degli
ergastolani dell’Elba.

L’edonista ed esteta Epicuro, edotto sull’eccezionale evento da
un’esauriente epistola dell’etimologo Eraclito, si equipaggiò per l’esodo
dall’Egitto in edizione economica: in equilibrio su un equino emaciato ed
epatico, evitò sia l’epilessia sia l’ernia all’esofago, ma non l’encefalite.

L’estradizione fu effettivamente esecutiva nell’estate. Fra gli esuli il più
eccitato per l’evacuazione fu Ermete, che esternò l’entusiasmo in un’egloga da
enunciare agli esterrefatti espatriati.

Essi escogitarono un espediente per evitare l’empietà, ma Ermete non
esitò ad esigere un’ecatombe come espiazione.
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F
Federico Felloni, fresco fanciullo fiorentino, faceva fatture fasulle per

fornitori facilmente frodabili in una fatiscente fabbrica di Fiesole.
Nel fienile della fattoria Filomena, una fantesca formosa e fedifraga,

festeggiava felice il fidanzamento con il fornaio Filippone, furbo e facoltoso,
ma anche furfante e faccendiere.

“Facciamolo fuori nella foresta più frondosa, poi, frollatolo, ficchiamolo
in una fossa per fuorviare i forestieri” si figurarono Federico e i fratelli,
fantasiosamente feroci. Ma il fine era fregargli la fidanzata, la femmina che
faceva farneticare Federico con la falcata felina e la figuretta flessuosa. Il
fratellastro Fabrizio, un finocchio falso e fellone, finì a ferragosto col
fratturarsi il femore durante una fiera; con una fibula ferrea se ne fissò i
frammenti, fasciandoseli con un fazzolettone fucsia a fiorellini, firmato Ferrè.

Federico, frastornato dal fatto che aveva falciato il familiare, fracassò con
furia forchette e fondine, ferendosi al fianco e alla fronte con una freccia finita
fra la ferraglia e fuori dalla faretra di finissimo faggio. Con un frusto farsetto,
fradicio di fango, febbricitante, fece fuori con furibondi fendenti la folla
festante che si frapponeva fra la ferrovia e il fuggiasco. Fomentando la foga,
fronteggiò alla frontiera la finanza che fermava i fuorilegge forniti di fucili,
facilitando invece la fuga dei fuorilegge forniti di fionde. Con falcate da
fondista si fermò alla foce del fiume Flumendosa, fetente per la fuoriuscita
delle fognature finitime. Fiutandole finì giù nel fondale fino alla faringe,
fissando dei fagiani fluttuanti fra le foglie che, furbacchioni, fotografavano
folaghe affinché fornicassero fra la fauna e la flora.

Il Felloni, fornito di una forbice di ferro, forò il fusto di un folto frassino
che fungeva da fustigatore di facili farfalle, indi formulò una frase con
fermezza:

“A febbraio il fiorentino, forzuto e fascinoso Federico Felloni, si farà
frate francescano e farà fioretti a non finire! Forse”.

Fu così che finì come farmacista nella fornitissima foresteria di Farfa,
fornendo fumetti e filmini a fanatici delle fiction e fecondando con la
frequentazione formose fanciulle in fiore di famiglia facoltosa, che di Federico
si erano fidate.

Che fesse!
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G
“G iunone, guarda com’è giudizioso il giovanissimo Ganimede!”
“Già. E’ un garzoncello gentile. Anche il genitore, gladiatore della Gallia, è un
gentleman e la genitrice è una gaia gentildonna”
”Gente in gamba! Giuda, invece, è un goffo gorilla e un gran...”
“Giove! Giove!”
“Giudico come mi garba”.
“Come! A Genova lo giudicavi gradevole e ora ne guasti il giudizio?”
“No. Già a giugno lo giudicavo un gran...gaglioffo. Ha gusti grossolani e gira
con gentaglia”.
“E’ giocoforza garantire a Giocasta, garrula e graziosa giovanetta, un giovane
più gradito e, per Giove e Giunone, un genero più gratificante.”
“Come Greta Garbo giudicava John Gilbert”.
“E come Giammatteo giudica Gable, Garfield, Gassman...”
“Gloria ai grandi! E ora, Giove, gradiresti un gin? O una grappa, un genepì...”
“Un gin, grazie. E ghiacciato. E’ più gustoso”.
“Ti grattugio il ghiaccio in un gotto già gelido, così è più gradevole”.
“ Mmmh, che goduria! Ma il grammofono Grundig gracida. E’ guasto?”
“Giralo in giù, poi girelliamo in giardino tra i glicini e le gardenie, i garofani e
le genziane, i gladioli e le...le...”
“Le gelsomine?”
“Giusto!”
Sotto la galleria Giove gettò in giro il guardo, poi:
“Giunone, guardami: sono  un genio?”
“No, sei un gabibbo”.
“Ma guido con gagliardia una Giulietta gialla sulla Genova-Gorizia,
generalmente gremita.”
“E ghermisci le giovincelle con gestacci da guappo.”
“Perché ho la gestualità di Jean Gabin”.
“Ti graffi le guance se non si girano a guardarti”.
“Giocherello da godereccio”.
“No, sei un guastafeste e gironzoli da gennaio a giugno nei garage e nei
gabinetti con giovinastri e gentaglia. Che giudizio gramo!”
“Ne godo! Ma ora genuflettiti e giù la gonna grigia”.
“Oh! Che giannizzero!”
“E giù la guêpière!”
“Ora grido”.
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“Grida, grida. Giù le giarrettiere, “guagliona”!”
“In guardia, gangster, o ti graffio il grugno!”
“Giù il gilet, gattamorta!”
“Che gradasso! Che gaglioffo! Girando con gentaglia come il Griso ti guasti”.
“Giù il guinzaglio!”
“Ti gratto il gomito con un gancio, se non glissi!”
“E io mi getto in ginocchio e ti gratto le gambe”.
“ Mmmh! Ti gusta gozzovigliare?”
“Giungiamo a Gomorra e gustiamoci groviera e grissini con un gotto di
Grignolino”.
“No, in una grolla, come a Gressoney”.
“Insomma, un garden-party come gradiva il geniale gastronomo Galileo
Galilei.”
“Che grullo! Di giorno guardava Giove, era gottoso e goloso di ghiande. Non
gradiva la governante Geltrude, grassa e goffa, ma gomitava con la
guardarobiera  Giulietta, giovanissima e graziosa”.
“E...giacquero?”
“Sì, finche Giulietta fu gravida “.
“Però, che gagliardo, il Galilei!”
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I - H
“I diota! Insensibile!”
Ilaria ingurgitava sull’Hovercraft un hot-dog imbottito inseguendo un

ingegnere dell’Italsider, ora Ilva, infedele e (inaudito!) iconoclasta.
“Ignobile! Ignorante!- insisteva Ilaria - Ma io lo idolatro”.
Intanto, intenzionata ad imbarcarsi ad Imperia sull’imbrunire, imballava

le immondizie come imponeva l’igiene, intensificando gli improperi:
“Imbelle! Inetto! Imbroglione! Ippopotamo! Che idea insegnargli

l’inglese! Non imparerebbe neppure l’italiano. Ma io impazzisco per Ignazio e
il suo inqualificabile idioma di Irpinia mi intriga. Ih, che infelicità!”

Indi, con impeto incontrollato, si intrufolò in un hotel e ivi inciampò
all’ingresso innanzi ad un industrialotto irlandese, imporporandosi all’istante
per l’imbarazzo.

“Oh, che increscioso incidente! La imploro di ignorarlo”.
L’irlandese, incuriosito per l’inusitato e indecoroso incontro, ma

incantato da Ilaria, la irretì inducendola ad intendersela.
Invaghitasi improvvisamente dell’individuo innanzi ignoto, Ilaria

s’intenerì infantilmente all’idea di impalmarlo e, inventatasi all’istante un
impegno improrogabile, inviò all’ormai insignificante Ignazio un incisivo
ideogramma:

“Incazzati pure, Ignazio, ma io sono in intimità con un interessantissimo
irlandese incontrato a Imperia”.

Impettita ma impeccabile nell’impermeabilino indaco che l’impacciava,
infilò inconsciamente l’indice inanellato nell’iride dell’industrialotto, che si
imbestialì.

L’inopportunità dell’intervento di Ilaria infiammò l’ira dell’individuo
dell’IRA ( indovinatissimo intreccio idiomatico!). L’irlandese la inseguì per un
intero isolato insultandola, finche, investito ad un incrocio, invertì itinerario,
imputando Ilaria di insanità intellettiva.

Infelicissima per l’incapacità di impegnarsi in un’intesa ideale, Ilaria
ingurgitò inchiostro con un imbuto e si impiccò, ma infastidita da insistenti
interurbane di infidi impresari, si indirizzò ove l’indole inquieta la indirizzava:

un istituto internazionale per invalidi incivili.
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L
La languida Lucilla, liquidati con lazzi lascivi i lubrichi latin lovers,

lacrimava lanciando lugubri lamenti, mentre Lassie, un Labrador dalla lingua
lilla, latrava alla luna.

“Oh, lassa! Lorenzo è laggiù nel Laos ed io mi lambicco per lavorare
presso un ladrone come Luciano, litigioso e levantino, essendo libanese.”

Intanto Lorenzo, longilineo luogotenente della Legione di Liguria,
lucidava la lisa livrea alla luce di una lampada liberty di Lalique (lasciatagli da
un legittimo legato), leggendo una lunga lettera di Lucilla.

Lara, una “lucciola” che lavorava sul lungomare sotto i lampioni, sul
letto fra lenzuola di lino di Liegi lavate con Lip in lavatrice, levava alle labbra
un liquore lanciando la lenza su Lorenzo.

“Levati di lì, Lara!”
Il luogotenente fu lesto a licenziarla, ma la licenziosa non si lasciava

licenziare. Con la loquela di una lussuriosa lenona, lisciandosi il lardo dei
lombi, si limitò a lavarsi al lavabo.

Intanto a Lecce (località litoranea del Levante, non lombarda e neppure
laziale), il legale Ludovico Lari leggiucchiava un libro di leggi longobarde
quando Lucilla, lacera e livida, gli lanciò un:

“Lestofante! Liquidasti il leale Lorenzo laggiù in Laos, fra liane e
lagune!”

“Lorenzo? Un lavativo. Lascialo là  a liquefarsi. Liquirizia?”
“Solo una leccatina, poi ti lascio alla lettura”.
“Latte? Latticini?”
“Purché Locatelli”.
“Lucilla, che Lorenzo languisca sino a lunedì e non lamentarti per lui”.
Lucilla si lasciò lusingare da lenticchie, lasagne e leccornie  che il legale

(una lenza) levava verso di lei e lasciò nel Limbo il legittimo legame con il
leale luogotenente ligure.

Laggiù, lontano lontano, Lorenzo lessava una lepre leggendo un libro di
letteratura latina sotto un leccio.
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M
“ Macché mare! A maggio è molto meglio la montagna” mormorò

Massimiliano, manovale milanese manesco e maleducato, alla moglie Marina,
magra e macilenta come la Maria Maddalena del Masaccio.

Max si mise il maglione di mohair che metteva in mostra i muscoli e,
montando sulla moto meglio di Marlon, mise la marcia a mo’ di Mosè al
momento del movimento di masse da Memphis al Mar...Morto.

In Maremma la mamma di Marina, metà matadora e metà mungitrice,
movimentava la monotonia delle mucche, malandate e martoriate dalle
mosche, con musichette di Mozart e di Morandi,   maldestramente mixate.
Massaggiava intanto il muso e le mammelle di Morgana, la mucca più matura
della mandria, mormorandole maternamente:

“Mangia, mangia la mentuccia, Morgana mia, e muovi la mascella per
macinare meglio il miglio”.

Meditava, la megalomane, di mercificare in mozzarelle e mascarponi, ma
le mancava un magazzino e la malga sul Monte Maggiorasca era
maleodorante. Il motivo erano i malvagi maltrattamenti di Mago Merlino ai
maiali che marcivano nella mota, mancandogli il moto.

“Maledetto! Meriterebbe di morire di malaria com’era di moda in
Maremma nel Milleottocento, prima che la medicina mitigasse la mortalità.
Memento mori, Merline, ac memento musulmani, maghrebini
mozambicanique”. Masticava motti e massime a memoria.

Al mercato, muovendosi come un muflone fra le merci, Massimiliano,
muscoloso ma mentecatto (per mesi fu malato di meningite), mutò la
megamoto con un modestissimo monopattino, meritandosi  dai meravigliati
mercanti un “Minchione” che, però, non lo mosse minimamente dal misfatto.

Marina, invece, in un monastero di Monza, miniava minuziosamente un
manoscritto medievale per maggiorare il modesto mensile, mortificata al
mattino, durante la Messa, da una monaca di manzoniana memoria che,
maligna,  le mormorava:

“Minia, minia, mammalucca, mentre Massimiliano, meglio Max,  al
mercato manomette e mordicchia maestre, miss e massaie.”

Mesi dopo, mandate mestamente le mucche al mattatoio, Marina e la
madre, meditabonde, mendicavano nei pressi del Museo Metropolitano per
mantenere nel migliore dei modi il mitomane Max, che, senza il minimo
merito, s’era messo in mente di essere miliardario (pur mancandogli i miliardi)
e martirizzava le miserabili mutando di mese in mese moto, maglie alla moda
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e monili, mescendo Martini, Moscato e Marsala, mobilitando meravigliose
modelle maggiorate che minimizzavano la sua menomazione mentale.

Un “merci” alla munificenza!
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N
Nuotando fra le ninfee, Nettuno notava novelli nardi e narcisi che

nicchiavano con naturalezza.
“Non ne nasceranno di nuovi per il novilunio” notò nascondendosi in una

navicella nepalese (nel Nepal i natanti sono necessarissimi), negletta
nientemeno che sotto un nodoso noce.

Nottetempo, nove ninfe, noncuranti della nudità, ninnavano dei neonati,
nipotini di Nettuno, dai normalissimi nomi di Neopatrengo, Nucletonte,
Nastagio e Nicolino, nomi di nazionalità nordica (norvegese? normanna?) e
non napoletana o nuorese.

Sempre a nuoto, Nettuno notò una novantina di nanetti naturisti che, in
una novecentesca nicchia del Nervi, narravano a numerosi neofiti noiosissime
novelle del Novalis, narratore di Norimberga e, naturalmente, nazista.

Un nanetto novantenne, nostalgico di Napoleone e con nei sulle natiche,
nutriva a noccioline e Nutella dei naufraghi nipponici, ma negava loro la
nicotina perché nociva. Solo a novembre non negò il nullaosta, ma  nella
nebbia notturna non notò un nerboruto nostromo di Nagasaki che si nettava il
naso.

In un niente lo neutralizzò.
Nella notte, sotto i neon, dei netturbini nolenti e neghittosi nettavano i

negozi di Nizza con noncuranza, nobilitandone la nomea con nastrini e ninnoli
nuovissimi.
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O
Oscar ostruiva l’oblò con gli omeri ossuti, ostentando orgogliosamente

un orologio Omega, mentre Ottavio, un obiettore di Ostuni ottuso come un
orango, si ostinava ad offrire agli ospiti in otri ovoidali omelettes odorose di
olio d’oliva di Oneglia.

Oscar e Ottaviano, ondeggiando come oche, omettevano di occuparsi
delle organizzazioni operaie che ovunque, in officina, ostacolavano l’operato
dell’organico, obbedendo all’ordine: OMERTÀ’!

“Occhio per occhio, orecchio per orecchio!” osservò alle otto l’opulenta
ostessa Ottilia, mentre, all’orizzonte, un’odalisca dell’Oba Oba si offriva
oscenamente a un’orda di omaccioni ottenebrati dall’oppio, osannanti come
ossessi agli ondeggiamenti dell’opima orientale.

Orribili orchi e orripilanti orchesse obbligavano otarie ostili ad orientare
su Oslo gli obiettivi, orando omelie in onore di Ognissanti.

Oscar, obbligò l’orefice Oberon ad offrire un obolo per l’Opera, ove
oboi, ottavini, ocarine e organetti erano di ottone, poiché l’onnipotente Oren
odiava l’oro, ormai obsoleto nelle orchestre all’ora dell’ Ouverture.

“ Oplà!” e, con un omaggio ossequioso alle ospiti ossigenate, Otello, un
ometto dall’ovale oscuro, obliò l’oracolo e si orientò sull’Opera Omnia di
Orazio e di Ovidio.

Ad Orvieto un omosessuale, oggetto dell’ostracismo degli Orvietani,
occhieggiava in un’oasi offrendo orzate ad un’ostetrica, Ofelia degli
Odescalchi, onde onorarne l’onestà e offuscarne l’orgoglio.

La ospitò, ovviamente, in un ovile, offrendole di oziare tra un oroscopo e
un’ovulazione e opponendo a odi in Oc odi in Oil come un Ossian a Oxford.
Per originalissimo ornamento le offrì un orifiamma: un orsacchiotto ornato di
opali.

“Oremus!” ordinò ordunque Ofelia e, fra oneri e onori, si offrì come
ostaggio in un opificio olandese, origliando in ogni oratorio.
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P
“P er Palermo prenderemo il primo ponte” progettò pensieroso

Patroclo, portando nel portoncino un pesantissimo pacco che pigiò poi nel
portabagagli della potente Porsche.

Patrizia, professoressa dal piglio prepotente, sul punto di partire piangeva
per la penosa perdita di un portafoglio in pelle di pitone, che aveva posato
poco prima, con poca prudenza, sul parabrezza.

Pensando di persuaderla a prestargli un poncho peruviano, il pusillanime
Patroclo le propose, protettivo:

“ Patriziuccia, piccola pera, prestami il poncho che prendesti a Puno e ti
procurerò un portamonete più prezioso del primo, di pelle di pachiderma, di
pinguino, di pekari, di plantigrado, di...parlamentare”.

“Perché tu lo perda al più presto?”
“Per piacere!”.
“ Pepperepè!”
“Perfida! Piantala di pretendere pietà e prodigati per il povero Patroclo in

partenza. Prendi il poncho, puliscilo, piegalo e porgimelo. Presto!”
Piena di prevenzione sulla pulizia e puntualità nei prestiti da parte del

protervo e petulante Patroclo, Patrizia porse al pelandrone non il poncho
preferito, ma un pareo polinesiano con pappagalli, papaveri purpurei e
papillon pastello di Papeete, che Patroclo, un po’ perplesso, pesò col palmo:

“Che pelo particolare! Che paludamento, per un pioniere della Pampa o
della Patagonia. Lo pensavo più pesante”.

“ Pirla del piffero! Ti pare un poncho? Pensi che me ne priverei per
prestartelo e pertanto perderlo? Ti pesterei con una piccozza, pezzo di
pidocchio! Parti, parti pure senza pigiama, ma prima, o pitocco, pagami la
pigione!”.

Pizzicato come un pivello e pur placido come un pollo in primavera ,
Patroclo pescò da una pila di pullover una polo e un paio di pantaloncini,
posandoseli sui polpacci in una posa poco pratica e piuttosto perigliosa.
Preoccupato per la precarietà della propria postura, Patroclo parlò al popolo in
piedi sul palco:

“Prostitute! Pederasti! Papponi! Peripatetiche! Provate a profanare il
palazzo con presenze peccaminose! Vi punirò con un pernacchio,
porcaccioni!”
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Un potentissimo petardo (o un potentissimo peto?) partì dal pubblico
presente in piazza, che protestava con pathos preoccupante tramite piatti,
pugni, pentole, pedule e parole pesanti.

Pur partecipando al putiferio, Patroclo, piegati i pedalini, si palpava i
piedi in un piacevolissimo pediluvio nel pozzo della piazzetta, pregustando i
piaceri della prossima partenza per Ponza o per Palinuro, paradisi dei
pomicioni suoi pari.

Parata prontamente una pesantissima pietra proveniente dalla poco
pacifica Patrizia, Patroclo pranzò pantagruelicamente al Pitosforo di Portofino
pasteggiando a Pinot, poi passeggiò sulla Promenade pipando placidamente,
indi si posizionò sulla Porsche posteggiata presso il Palazzo delle Poste, ma
non poté partire, non perché in panne, ma perché privo di patente.

Al povero Patroclo la Provvidenza non permise di perseguire il piano
preventivamente progettato; pertanto perse la prenotazione precedentemente
pagatagli dal padre Paolo. Che pelandrone! Che parassita!

Pensa, pensa, pensa, pensò di provare con la proficua professione del
palcoscenico, previo un provino con Proietti patrocinato dai Pupi di
Pantelleria. Si piazzò per primo e, pertanto, poté partecipare alla pièce
“ Pignasecca e Pignaverde” nella parte di un pezzente presbite, parte
particolarmente problematica, per cui fu premiato sul palco dei Parioli dalla
procacissima Parietti come peggior protagonista.
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Q
Quasimodo, dopo la questua, si qualificò in Questura querulmente.
“Questi questurini!...Quieti, ma...qualunquisti”.
“E il questore Quirino?”
“Questione di quote. E di quoziente. Questo è qui, quello è là”.
“Qualcuno è quotato?”
“Quattro sì, quindici no”.
“Quindi qualcosa han quotato. Qui, Quo, Qua e un Quacchero del Quebec han
quotato quotidianamente del quarzo, ma nel  Queensland qualcuno fa quiz”.
“Ancora un quesito: quanti han quietanza in Quirinale?”
“Quarantuno o quarantadue”.
“E quelli della Quercia?”
“Oh, quelli han quasi il quorum”.
“Che quarantotto! Nel Quattrocento c’era più quiete”.
“Il quaderno col questionario? Lì c’è il quadro della questione”.
“Quisquilie! Fra le quinte del Quirino sì che c’è quiete, non a Quarto o a
Quinto”.
 “Soprattutto in Quaresima”.
“Quasi quasi...quando quantificherai la quaterna?”
“Il quindici alle quattordici”.
“E...quanto?”
“Quasi quattrocentomila”.
A questa quota Quasimodo si quietò.
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R
Rossella rientrò a Roma sulla rombante Rolls Royce, recuperata tra i

rottami di un rigattiere rionale.
In retromarcia rinculò sino al rinomato ristorante “Romolo e Remo”, ove

si rimpinzò di ravioli al ragù e di rigatoni alla ricotta, quindi si  rifugiò sul
retro per rigettarli.

Rinfrancata da un robusto Ramazzotti, si recò nella ritirata per
ricomporsi. Si ravviò i riccioli ramati e si ripassò il rossetto, rimirandosi
radiosa e rifiorita.

Rientrata, si rivolse al ristoratore per ringraziarlo, ma le fu richiesto un
rimborso per le razioni. Rovistando alla rinfusa e rovesciando i risvolti della
rattoppata redingote, recuperò solo ritagli di riviste, una rubrichetta, un
rotolino di refe e una ragnatela, reperti che il riottoso ristoratore rifiutò
risolutamente ringhiando.

A Rossella non rimase che restarsene lì a rigovernare, rassettare e ripulire
il ristorante dei rifiuti e dei rimasugli, rodendosi dalla rabbia tra ramanzine e
rimbrotti.

Ritornata alla rasserenante realtà, risalì sulla Rolls che ripartì, ma si
rinfrancò con un rabarbaro per poi rifugiarsi nella residenza di Riccardo
Rucellai, un ricchissimo regista radiofonico.

Il Rucellai le regalava nelle regolari ricorrenze rose rosse e rubini per
raddolcirla, ma era ripetutamente respinto perché rachitico e raggrinzito.

Rossella ragionava così:
“Se rammento, Riccardo è un ribaldo e un ricettatore. Ricetta che ti

ricetta, ha recuperato ragguardevoli ritratti di Raffaello, di Rubens e di
Rembrandt. Se li ricupero e li rivendo, col ricco ricavato mi ricostituisco una
rendita, mi rifugio in un residence del Rajastan ove non mi ritroverà e mi
rifarò una reputazione più rispettabile”.

Ridacchiando rallegrata, si rimpiattò ad un rumore repentino. Rinunciò al
ripromesso, perché le ripugnava rubare.

Ripiegò sul ricatto, più remunerativo, meno rozzo e meno rischioso per
una ragazza romantica e riservata come Rossella.
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S
Sulla selva silente sotto il sole sfolgorante scendeva una soffice sabbia,

sollevata nel Sahara dai salti di sessanta saraceni sconvolti dalla sete.
Sandokan, stupito per la sconcertante scoperta, si spostò a sud in

soccorso dei suoi subalterni, soldatacci scostumati, sì, ma semplicemente
superbi con spade, sciabole, scimitarre e scopettoni di saggina.

Sbarcato a Sumatra, si sposò in sei o sette secondi con una stupenda
studentessa della Sorbona, Solange Sorel, simpatica come la Streisand e sexy
come Sharon Stone. La salutò subito dopo lo sposalizio nel santuario dei SS.
Sisto e Sistole, per scappare poi su una sgangherata scialuppa di salvataggio.
Le strillò:

“Salutami i suoceri e non spaccare il salvadanaio per spendere i soldi!”
“ Stronzo!” si sfogò Solange, non più sorridente e serena, bensì

seccatissima per la scarsa sollecitudine di Sandokan verso gli sponsali.
Sospirando sconfortata, se ne scese nella stiva dello Sloop, dove

Samuele, un saldatore di scarsa scienza ma di solidissime spalle, sudato e
seducente nella sua scapigliata sfrontatezza, si sforzava nella soluzione di
sciarade su un settimanale., Solange, solutrice scafata, per soccorrerlo si sdraiò
sul sofà, gli si strofinò addosso e lo sbaciucchiò sensualmente sulle scapole.

Sicuramente non scoprirono soluzioni di sciarade, ma se la spassarono
sanamente, scimmiottando Sandokan, scolandosi le sue sambuche e i suoi
succhi di susine stipati nella stiva e scialacquandone le sostanze con spese
scriteriate nei supermercati Standa di Samarcanda.

Nei Sargassi, intanto, Sandokan, solo soletto, seguiva con lo sguardo
scorato la schiumosa scia della scialuppa, sognando saporiti spaghetti al sugo
di seppia, salsicciotti, saltimbocca, supplì e spezzatini che la sposina (sempre
in sogno) gli serviva in un sontuoso servizio di Sèvres con segnaposti in silver.
Il sudicio servo Shalam, invece, gli scodellava in stoviglie di stagno scrostate
uno squallido stracotto senza sale, senza salsa e senza sapore.

“S.O.S.! Serve solo alla sopravvivenza, Sandokan! - strillava lo sciattone,
singhiozzando sotto le scudisciate- Scusami! Scusami! Non sospettavo che ti
spettasse uno sfizioso spuntino”.

“Sì, salirò sulla scialuppa e, sfrecciando come un siluro, sarò subito da
Solange. Staremo stretti stretti sul soffice sofà del salottino, spogliati, ma lei
con le scarpe e io con gli stivali, senza scrivere e senza studiare. Oh, Solange,
salvasti Sandokan dalla solitudine, sennò sarei uno Scottish Spaniel sperduto”.
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Simili erano i sogni e le speranze del sultano, salgariano ma sempliciotto
e, lo si sappia, stupidino.

Alle sei, spuntato il sole, Sandokan scese nella scialuppa, che subito
scontrò uno scoglio sporgente e si sfasciò. Saltato nella spuma salata, scalzo e
scamiciato, salì per la scoscesa salita, seguito dalle sue sentinelle di cui la
settima, Sandrino Santoro, era la più simpatica.

Suonò, sicuro di sé ancorché sfinito dalla stanchezza, ma non sentì né
scalpiccii né suono di sedie smosse. Suonò e suonò, ma Solange non si
scorgeva.

Sandokan, sconcertato e serissimo, se ne stette lì, sopra la scritta in
stampatello: “SALVE”.

“Sarà nella sauna - sentenziò speranzoso - o in salotto a suonare il
sassofono, perciò non sente il sonoro scampanellio. Sarà con la suocera (oh, la
spregevole strega!) a spettegolare e non si sente di sospendere le sue  storielle.
Ma no,  sciocco che sono! Sarà sicuramente alla Sorbona a sorbire un
sorbetto”.

Sostengo che Sandokan, per senno e scienza, stava  sotto la sufficienza.
Sentendosi stufo e sugli spilli, sguainò lo sciabolone e, a spallate, salì su

per le scale. Si sentirono strilli, singulti e scossoni, sinché, splendida e solare
in un succinto saio di seta, Solange si sporse dallo scalone, spaventata.

“ Sandy!? Sei salpato stamane? Che sorpresa! Ma perché sfasci le stanze?
Smettila subito, screanzato!”

”Scusami, Solange, ma sentivo il sangue scorrere a seicento per lo
sconcerto. Un secondo soltanto. Uno shampoo svelto svelto e sono su nella
stanza degli sposi”.

“ Ssst! Che strilli? Su non si sale! Ci sta Sibilla che sonnecchia”.
“Sibilla!? La sorellina?”
“Sì, ma se sente sto strepito si suggestiona e non scende”.
“Scende, scende, se salgo su a svegliarla. Sì, starò in silenzio, però

speravo che saremmo stati soli, stasera”.
“Sarà per settembre, Sandy, stasera si sta in società”.
“E...si salta?”
“Sì”.
“ Solange, spero che tu stia scherzando. Sogno o son sveglio?”
“Sveglio non sei stato mai”.
“ Solange, tu sfotti! Sento del sarcasmo e sai che non so stare agli

scherzi”.
“Non scherzo, Sandy. Sono seria, serissima. Speravi che ti sarei subito

saltata sulle spalle sbaciucchiandoti e scodinzolando? Sei il solito scimunito!
Sono stata sola per un secolo, ho sofferto  sperando in uno scritto, in un
segnale. Ma ora  c’è chi sa sollevarmi lo spirito”.
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E, salutatolo con uno sberleffo sfrontato, Solange se la squagliò con il
saldatore scovato nella stiva, sbronzo per gli spumanti scolati e seminudo.

Solo nella sua solitaria stanzetta, tra scaffali sovraccarichi di souvenir e
suppellettili, Sandokan si scioglieva in singhiozzi e sospiri senza sosta.

“Oh, sciagura! Oh, sfacelo! Stupido che son stato! Sostituito da uno
scialbo saldatore semianalfabeta. Sandokan, Sandokan, sarai , sì, il supremo
sovrano della Sonda, ma sei soprattutto il sovrano dei somari!”

Sistematosi un soffice scialletto sulle spalle scosse dai singulti, scolò un
sorso di sambuca in cui Solange, prima di sparire, aveva sciolto subdolamente
della stricnina.

“Per i sorci” avrebbe sostenuto la sciagurata con la stampa, sostenendo
che Sandokan si era suicidato per lo sconforto e per lo stress.



pag. 26

T
“T acciano testé tutti i tirannicidi della terra!” tuonò tremendo dal trono

il tetrarca Teodorico, teso verso i tremebondi tenentini in tenuta da turisti, con
tanto di Timberland, t-shirt, tascapane a tracolla e Touring in tasca. I tontoloni,
con tale travestimento, tentavano di tendere trappole ai topi che traversavano
le terrazze e i tetti dei torrioni turriti.

Teodoro tacque per tergersi il tondo testone con un tovagliolo di tela
trapuntata.

Tiberio Tarchetti, un tenente trentacinquenne di Taranto, tolse
temerariamente il tappo al thermos che teneva sotto il tabarro , travasandone
del the tiepido sul tappeto tessuto a Tabriz.

“Torturate il tanghero, indi trucidatelo tramite torchiatura in tinozza di
tek!” tuonò ancora Teodorico, non tollerando tanta trascuratezza in un tenente.

“Tetrarca, tergiversa - lo tranquillizzò Totò, taciturno telefonista in tuta di
taffettà - Tu tergiversa, ma Tiberio se ne torni nel Tavoliere”.

Gli tese un tamburo trovato da “ Toys”, onde tralasciasse la tentazione di
trucidare il tenente, poiché tantissimo era il trasporto di Teodorico per i
trenini, le trombette, le trottole e tutti i trastulli di tal tipo.

Temporaneamente tranquillo, Teodorico trattenne il tumultuoso
temperamento, mentre il tenente Tarchetti era trascinato in trionfo in una
taverna di Trinidad tra triviali trallallera.

Al tramonto, sul Trasimeno, una trentina di traghettatori transitarono per
trasportare Teresa, la tata teutonica del tetrarca. Traversando i tortuosi tratturi,
taciturne testimonianze della transumanza, tentava, la tapina, di togliersi la
tigna trasmessale tramite tisane di tiglio e di tarassaco.

Tastando un timballo di testaroli in teglia di teflon, Teodorico tuonò
ancora terribilmente:

“Tutti a tavola!”.
Tagliòin tre tocchi una tenera tacchinella sul tagliere, mentre Teresa,

testarda come tutti i Teutoni, si trascinava a tentoni nel tumultuoso torrente
che tracimava. Trote e tinche tentavano di travolgerla e di trarla giù per i
talloni, ma la tenacissima tata si teneva ad un tronco di tasso, ove un tasso
trascorreva il tempo traducendo terzine di Torquato Tasso in tedesco.

Sotto un totem tra le tamerici, un tipo tozzo, con la testa ed il torace
tatuati, in tutù di tulle e tacchetti, le tese una tibia e la trascinò sino a terra.
Trattavasi di Toro Tarchiato, della tribù dei temibili Tuareg.

“Tieni! Tu tracannare tequila”.
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Toro Tarchiato le tese un thermos.
“ Tientela! Non tocco mai tequila, ma tracanno the, tisane e tamarindi,

tutt’al più del Tavernello. La tequila è tabù”.
“Tu tracannare tequila, o temo per te”.
“Ma che tonto! Taci o ti torco i testicoli!”
Toro Tarchiato tacque, ma tentò di turlupinarla. Le tese una tazzina di

tequila travestita da tisana, ma Teresa la trovò troppo tosta e gliela travasò
tutta in testa.

“Tienitela: è tutta tua”.
Tiratasi su, Teresa tornò da Teodorico, ma trasecolò: trattavasi non più

d’un tenero treenne, bensì d’un tristo tetrarca trentanovenne.
“Teo, tesoruccio della Tata tua!”.
Teresa tentava il tutto e per tutto con la tenerezza, ma era trepidante e

timorosa nel trovarlo tanto trasformato.
“Taci, tardona! Non toccarmi! Trovatori! Trovieri! Toglietemela di

torno!”
Teresa si tinse di turchino per il terrore: Trascinata via dai titanici

tangheri, fu tenuta per tantissimo tempo in una tetra tana della Turingia, da cui
la trassero alle tredici e trantacinque.

Tornò tristemente a Trento, dove trascorse un trentennio tempestando di
telefonate e di telegrammi Teodorico.
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U
“ Uffa! Che umidità!” ultimò Umberto Ulianov alle undici, di umore

uggioso.
L’uomo, non untuoso, bensì urbanissimo e utilissimo all’umanità, se ne

uscì dall’Urbe per unirsi ad Ugolino, ultimo degli Unni e, ultimamente, ussaro
sotto Urbano Undicesimo.

Sull’uscio udì un ululato quasi umano: era un upupa, un uccellaccio
pressoché uguale ad un uccello ululante.

Intanto nell’ubertosa Ungheria Ursula, ulcerosa ubriacona usa alle
umiliazioni più umilianti, umettava con uova di usignolo dell’uvetta in
un’urna. Umberto, urtatala con l’usbergo di uranio, udì l’urgentissimo
ultimatum degli U.F.O.:

“Umberto! Ulano Umberto! Ultore di Ulderico! Unisciti e ubbidiscimi!”
L’uditorio uggiolò, ma Ulisse, unico uomo ad ultrasuoni dell’Universo,

su Urano uncinava a unghiate degli umanoidi all’uopo utilizzati. Umberto,
invece, non solo non si uniformò ulteriormente, ma, usando l’umorismo
usuale, uccise un ufficiale in uniforme e uose unte di unguento, che urlò:

“Uxoricida! Utilizza all’unisono gli ultrà nell’utero di Ursula!”
Uditolo, Umberto si ubicò non negli U.S.A., ma nell’Università di

Uppsala.
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V
“V a’ più veloce, Virginia”.
“Ma io voglio vivere, Vinicio”.
“Allora si va verso Verona, chè vorrei visitarla”.
“Ma va’! Vorrei, invece, visitare Vicenza. E’ più vivace”.
“Volgiamo verso Venezia, allora. E’ più vicina”.
“Oh, che volubilità! Va’ più veloce, volgi, voglio...”
“ Vittimizzati, su!”
“Voglio andare a vivere con Vittorio”.
“Il vicino ?Va’, va’ pure! Vi ci vedo vivere in una villetta vuota, con vestiti
vetusti, vasi di vile vetraccio e una vecchia vettura per viaggiare nella
Versilia”.
“Villano! La villa, non la villetta, di Vittorio, è vastissima. La si vede sulla
vetta del Vettore”.
“Già, è così voluminosa che la si vede pure dal Vaticano”.
“ Vaffan...”
“Vipera!”
“Vigliacco!”
“Vacca!”
“Vitellone!”
“Ecco, vedi? Vorresti esser vedova come Valeria, che visse un ventennio con
un vetraio veneziano”.
“E’ verissimo che lo vorrei. La vicinanza con un verme mi fa vomitare”.
“Vomita pure, ma voltati”.
“Vorrei...vorrei...vivisezionarti!”
“Va bene. Che violenta virago!”
“Vittorio, la vettura vibra sulla via. Vedi?”
“Voglio virare un po’ il volante verso il viadotto”.
“Oh! Nella violenza della virata mi si è versato il vino Valpolicella sul
vestitino di velluto verde”.
“Tanto è vecchio”.
“Ne vorrei uno viola con dei volant in vita”.
“Vai a vestirti da Vittorio”.
“Va’ a vangare!”
“ Vunciona! Vorresti vestiti di Valentino per versarvi vini, visciole e
vettovaglie varie?”
“Non voglio vestiti, i vecchi mi vanno e a Vittorio vado bene così”.
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“Si, vestita di vite”.
“Ecco la vecchia Viterbo, Virginia”.
“Viterbo!? Ma...non visitavamo il Veneto?”
“Che vuoi, così va la vita. Vai verso il Veneto e vedi la Valtellina, vai verso il
Volturno e vedi ...Vienna”.
“Ma...vaneggi?”
“Sì, vaneggio per vizio. Vuoi un vermouth?”
“Voglio votare per Walther”.
“Ah, non vuoi più vivere con Vittorio?”
“ Walther Veltroni. Voglio votarlo.”
“Io lo valuto un po’ vanesio. Al venerdì lo vedo nel viale sul velocipede che
va a vedere “Via col vento”, “ Viridiana”, “La viaccia”. Mai una volta che
veda un varietà, un videoclip”.
“Una volta lo vidi in un vespasiano con una vergine”.
“Che vergogna!”
“Invece è verecondo. Voleva vomitare non visto, ma la vergine lo vide e volle
visitarlo. Era una veterinaria”.
“E’ un po’ che viaggiamo sul veicolo. Vedi che viavai sulla via?”
“Vorrei un ventaglio. C’è il ventilatore?”
“Vediamo. Vaporizzatore, valvole, vademecum...No, il ventilatore è senza
ventola, ma ho un vocabolario “
“Vattelo a vendere e vernicia la vettura”.
“Volo in un vivaio di vongole veraci e lo vuoto”.
“Che vorace!”
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Z
“Z itto, zoticone!”
“”Ma la zattera è zozza”.
“Zavorrala!”
“Nello Zambesi?”
“Sì, con Zoe la zoppa”.
“Zoppa e zotica”.
“Ma è zarina”.
“Allora zarina zoppa e zotica. E senza zar”.
“Senza zar, ma con uno zainetto zeppo di zaffiri”.
“Zaffiri?! Semmai zucchini”.
“No, no! Zaffiri dello Zaire”.
“ Beh, ora, zia, zittisci lo zio Zeno”.
“Con una zappata?”
“Ma no, zia, con zollette di zucchero”.
“Che zingaro, per Zoroastro e Zaratustra! Zufola e zompa con zelo anche con
gli zoccoli”.
“ Zummalo lì nello zoo. E poi... zapping!”


